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d t cìfca sédici> m ilì ^bitanti per un' solo consi- ( 
p e r e  provinciale, lo n tre  poco lapgi troviamo il 
fondamento di; teurgeneto cbe codia Ottomila e 
seicento abitantóili^elegge un consigliere per se 
solo, mentre nella stessa provincia di Alessandria,; 
troviamo il mandamento di Capriata, con seimila 
abitanti, e quello di Pontestura con,: settemila a- 
hitanli, e fuori della provincia il mandamento di 
Sestola (prov. di Modena) con cinquemila abitanti, 
e quello di Guiglia con ab. quattromila, i quali 
tutti mandamenti sono rappresentati da un con­
sigliere provinciale per ciascuno. Venendo ora ai 
comuni crescono gli assurdi.

^Sonvi comuni, la cui esistenza è inesplicabile, 
come nella Provincia di Como il comune di Con- 
cenedolche annovera abitanti centoquaranluno 
e quello di Dosio che vanta la bella cifra di no- 
vanladue abitanti, e molti altri altrove che sono 
meno di u n cascinale qualunque; sonvi poi fra­
zioni di comuni, come Bandita, in quello di Cas- 
sinelle, che superano di molto in popolazione il 
loro capoluogo comunale, e pur avendo tutte le 
condizioni per essere comuni autonomi, trovansi 
forzatamente legate in via amministrativa, a località 
da cui molto diversificano e per interessi, e na­
tura, e costumi di abitanti, e configurazione e 
distanza di territorio, e quali danni apporti questa 
condizione di cose nella esistenza di queste fra­
zioni e negli interessi economici dei loro abitanti 
niuno é che noi vegga. Basterebbe un semplice 
raffronto dei bilanci preventivi e consuntivi di certi 
comuni e di certe opere pie, e si apprenderebbe 
fra |e molle altre cose anche questa, che cioè 
generalmente le frazioni subiscono la maggior 
parte degli aggravii, e i capoluoghi comunali si 
usurpano la maggior parte dei vantaggi.

E di codeste anormalità son prova i numerosi 
decreti, che ogni giorno emanano dal governo sia 
per aggregazione o disgregazione di comuni dei 
mandamenti o di frazioni di comuni, sia per sop­
pressione o nuova formazione o nuova denomi­
nazione di comuni e frazioni.

Ma la più grande di queste anormalità, anzi il 
coronamento di questa babele amministrativa, si 
riscontra nel comune di Alessandria. Questa città, 
che effettivamente annovera entro le sue mura 
non più di trentamila abitanti, figura come . un 
comune assai più importante avendo a sè aggre-

« /Signori e signore, il nostro amabile Giacomo 
sta per lasciarci. Possa la noia della partenza es­
sere addolcita ed il suo dolore abbreviato. »

Dux si alzò per rispondere: « Signore e signori, 
quest’ora è la più bella di tutta la mia carriera. 
Negli scabri tempi trascorsi mai avrei preveduto 
che un giorno mi sarebbe stato concesso l’onore 
di essere ammesso in una così bella compagnia, 
sino al giorno in cui ho ucciso il vecchio Brown.

Dio abbia l’anima sua. La morte di quel pecca­
tore fece di me un uomo nuovo, e m’ha, per così 
dire, data una seconda vita. Appena pronunciata 
la mia condanna mi sono sentito migliore; e posso 
dire che ero vissuto ignorando le gioie che si pro­
vano a sapersi buoni fino al giorno in cui ho fatto 
ciò che mi varrà d’essere appiccato domani. 0 a- 
mici miei, vorrei che tutti foste altrettanti giusti 
come sono io.. Ci si guadagna molto, credetelo, ad 
essere religiosi, a leggere dei trattati cristiani ed a 
mangiare dei pollastri. Io dunque perdono di tutto 
cuore coloro che sono stati complici di questo delitto 
e non conservo alcun risentimento contro di voi. Se 
domani fossi lasciato in libertà non torcerei un 
capello ad un bambino. No, domani, la Dio mercè, ì 
i miei affari saranno in migliore stato di quelli di 1 
non so chi. Si, domani, sarò in compagnia dei j
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quali lìb iti sono $ |sa i lontgjft dal egizio comu­
ni tati vo;. come Cafrfelferro, |$ ie  ne d is t^ e n  quin­
dici K,.m., ed è intersecatod$a terri torli di tré

, comuni autonomia costituendi, cosi lift feudo am­
ministrativo, della città d’Alessandria. — Questi 
sobborghi mandano a rappresentarli allà città la 
metà dei consiglieri di tulio il comune, assòrbono 
un buon terzo del bijancio comunale, e ne pa­
gano poi soltanto la nona parte, concorrendo 
complessivamente per lire 135,000 di tributi, 
mentre la sola città contribuisce 1,350,000 fra il 
Dazio consumo, e la tassa sui fabbricati, situa­
zione codesta che spiega a sufficenza la continua 
instabilità di quella amministrazione comunale.

Il creatore di codesta mostruosità amministra­
tiva, la quale non ha riscontro con altra se non; 
con Parigi, (dove il comune è acefalo e ammini­
strato dal Prefetto della Senna, il quale nelle 
controversie o vertenze fra la grande città ed al­
cuno dei villaggi autonomi disseminali alle sue 
porle è giudice e parte ad un tempo) fu il com­
pianto Rattazzi, a cui cogli altri errori, si può 
perdonare anche questo, perchè molto egli amò; 
essendo evidente il di lui scopo di attribuire ar- 
tificialmeute alla sua città quella importanza che 
potesse procurarle la favorevole applicazione di 
molle disposizioni di leggi, o di governo, come 
p. es. di quella contemplata dall’art. 195 della 
legge 13 novembre 1859 che classifica nella prima i 
categoria i ginnasii delle città aventi più di qua­
rantamila abitanti, e di . quella dell’art. 34 della 
legge 6 dicembre 1865 sull’ordinamento giudi­
ziario, che concede la pretura urbana alle città 
stesse che hanno la suddetta cifra di popolazione.

M. T.
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Ad una splendida giornata d’estate — la prima 
forse che in quest’anno ci venne fatto di godere 
— succedeva domenica scorsa una sera tran­
quilla, stellata; e per Paria volavano i mille e 
mille effluvi dei campi, dei prati, dei giardini , 
che circondano oltre Bormida quel simpatico ri­
trovo che è il nostro Stabilimento Termale.

Tutta Acqui — è una frase d’ obbligo nel 
giornalismo, ma in parecchie circostanze, come

profeti più potenti del presidente della Casa Bianca. 
Io getterò allora dall’alto deb cielo uno sguardo 
di compassione su voi, miserabili peccatori. E voi 
non potrete raggiungere tanta gloria perchè io solo 
avrò meritata la ricompensa. Intanto perdono a 
tutti. Perdono al giudice, ai giurati, a tutti i te­
stimoni che colle loro deposizioni hanno maligna­
mente causata la mia morte. Perdono, infine, allo 
stesso Giorgio Brown, nel mio cuore non resta la 
menoma goccia di fiele. »

Tutti piangevano.
— È un santo, mormorò il pastore. Quanto al 

giudice, seduto dinanzi a quattro bottiglie vuote 
di chicquot di California, nascondevasi il viso col 
tovagliolo.

Mentre lasciavo la sala, dopo questo pranzo di 
addio, il prete raccomandava a tutti coloro che 
avevano ottenuto dei posti riservati per l’esecuzione, 
di condurre con sè i ragazzi. « L’esempio di questo 
giusto il quale ci abbandonerà sì presto sarà più 
edificante per le giovani anime delle parole dei no­
stri migliori pastori. »
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t^apq>reseg&, esprime assai mqghp d’ogn^ftra 
<$> che vuol dire. --- e rasi.'^ to  c o n in o  
verso il t^4$bpnto sul grande piazzale che |feon- 
teggia lo/%%^imentó;.§in quegli dimeni giardini 
qfrej' invogljàpp per davverojf; cari ritrovi', a 
lunghe passeggiate. ‘ .

E dinanzi al padiglione del caffè la banda di 
Visone — con felice pensiero appositamente 
scritturata—  eseguiva variati pezzi musicali con 
grandè‘ soddisfazione dei signori balneanti e dei 
cittadini acquesi, i quali ultimi — quanto a mu­
sica — sono ancora nel primo stadio della pra­
tica — stile burocratico — e Dio sa quanto vi
rimarranno!; quello cioè......  della Commissione
che studia.

Più tardi — quando al pallido chiaror..........
delle lampade elettriche aveva- termine il con­
certo musicale — la sala da ballo in pochi mi­
nuti si . faceva bella di numerose ed’eleganti si­
gnore, alle quali — come è naturale — facevano 
immediato cortèo d’ onore i rappresentanti del 
cosi detto sesso forte, e le danze incominciarono 
tosto con un entrarne particolare.

Dovremo noi fare una dettagliata rassegna 
delle graziosissime toilettes che vi abbiamo ri­
marcato? Uhm! sarebbe davvero metterci in un 
brutto impiccio; poiché — anche ammesso per 
un momento solo — che ci fosse dato uscirne 
sènza dire spropositi addirittura madornali, par­
lando un linguaggio diventato ormai così difficile 
come quello del Tonkino, tuttavia vi sarebbe 
sempre il pericolo di dimenticare involontaria­
mente qualcuna, e a tempo e luogo guadagnarci 
..................una tiratina d’orecchi.

Del resto per chi servirebbe la nostra rasse­
gna? Per le signore, non è vero? Ma delle ac­
quesi nessuna — o quasi — mancava; e vale 
ben la pena che quelle pochissime— che si pos­
sono contare sulle dita di una mano — le quali 
finora non credettero di fare atto di presenza, 
vengano punite — ahi! troppo leggermente — 
nella loro curiosità.

Bella, chiara, intensa e ben poco intermittente 
la luce elettrica della sala, e quanto meno caldo 
degli altri anni non si è ottenuto colla soppres­
sione delle fiamme a gaz! Una preghiera però 
dobbiamo rivolgere a quell’égregia persona che 
è il Comm. Cirio, il quale non risparmia nè cure, 
nè spese per innalzare il nostro stabilimento al 
posto a cui ha diritto di aspirare. Viene gene­
ralmente osservato —  e le nostre signore furono 
le prime ad accorgersene ! — che la luce elettrica 
rende molto pallide le fisonomie e fa apparire 
meno vivaci i colori delle eleganti toilettes.

Noi crediamo che concorre naturalmente ad 
ottenere questo effetto lo sfondo troppo oscuro 
alle due sale adiacenti a quella da ballo : che 
non fosse possibile collocare una lampada elet­
trica — per quanto piccola — in ciascuna di 
queste? Esamini un po’ la nostra proposta, sig. 
Commendatore, e quanto ad intensità di luce — 
creda pure a noi — la lampada alla sala grande 
ne avrà a sufficienza anche con questa modifi­
cazione.

E un desiderio dobbiamo esprimere anche al 
Direttore dell’ottimo concerto orchestrale della 
sala, il signor maestro Maffezzoli, il quale molto 
lodevolmente ha occupato ed occupa parte del 
suo tempo a scrivere nuovi graziosissimi balla­
bili per appagare il desiderio di novità dei dan­
zatóri e delle danzatrici.


